
Tematica annuale – 2022 

“FARE LA STORIA” (Fratelli Tutti, 116) 

 

L’ultimo passo del nostro itinerario triennale tracciato dalle tematiche che abbiamo proposto 

intende mettere a fuoco l’orizzonte della vocazione come responsabilità. Se la vocazione nasce 

dall’incontro personale con il Signore e la sua Parola riconosciuta come una promessa – «Datevi al 

meglio della vita» (ChV 143) – che non è mai solo ‘la mia’ ma si compie sempre insieme agli altri 

– «La santificazione è un cammino comunitario da fare a due a due (GE 141) – c’è da riscoprire 

che la vocazione non è mai soltanto ‘per me’ ma sempre ‘per qualcun altro’ a servizio: è la vita 

spesa per amore di qualcuno, per nulla di meno. 

 

«L’amore dev’essere messo più nei fatti che nelle parole». Non serve scomodare il pensiero di 

sant’Ignazio di Loyola per riconoscere nell’esperienza la verità di questa sua espressione dal sapore 

tutto evangelico – «non chi dice, Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 

volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21) – e decisamente vocazionale. La volontà del 

Signore – amare – si fa. Nel senso transitivo del termine: si va compiendo, è in via di realizzazione, 

si sta costruendo, cresce, matura. Non da sola, però, non senza di noi, non senza l’apporto di 

ciascuno con la sua particolare vocazione perché egli stesso non ci ha voluto nella storia come 

spettatori ma come protagonisti, cooperatori della sua opera perché possiamo dirla anche nostra. 

 

“Fare” è un verbo generico che usiamo per tantissime declinazioni, ma è una parola che indica 

concretezza, manualità, creatività, coinvolgimento. Chiede di non stare a guardare, di prendere 

parte, di schierarsi, di non rimanere neutrali, di non stare con le mani in mano. La vocazione non 

accadrà, non scenderà dal cielo già tutta compiuta, come un progetto già tutto pronto confezionato 

in ogni dettaglio dalle mani di Dio. La ricerca vocazionale e il suo discernimento chiede 

responsabilità, quella abilità a rispondere che coinvolge la nostra libertà, le nostre mani, il nostro 

fare. 

 

Lungi dal declinarsi in un mero attivismo, fare la storia – fare la vocazione – significa immergersi 

nell’oggi senza timori né paure per ascoltarne gli appelli, per intuire nei rivoli del tempo la voce 

dello Spirito che invita e domanda una risposta. Sono là, nella realtà, i luoghi e i volti delle persone 

per i quali e insieme alle quali riconoscere la possibilità di donare la vita per amore, di spenderla, 

versarla perché possa diventare vita a sua volta, generare nuova storia, portare avanti il Regno di 

Dio. 

 

«Fare la storia» non è ‘diventare qualcuno’. La vocazione – si sa – parte dalla sperimentata libertà 

che viene dal Battesimo, dal sapersi riconosciuti e conosciuti come figlie e figli amati, unica 

direzione che libera dalla brama di guadagnare un posto al sole. Fare la storia, compiere la propria 

vocazione insieme ad altri è acquisire la giusta misura di sé, sapere di poter compiere il bene, oggi, 

in questo fazzoletto di terra che è l’unico luogo nel quale seminare le proprie energie, la propria vita 

per il bene, nella vita di Dio. «Fare la storia è sentire la responsabilità del tempo, del mondo, di ogni 

uomo è vivere nella solidarietà autentica che ci permette di pensare e agire in termini non di singoli 

ma di comunità. 

 

«Fare la storia». La vocazione è un’opera artigianale che non si può compiere da soli – senza un 

Maestro e senza la Chiesa – ma che esige la risposta di ognuno: «Dio che ti ha creato senza di te, 

non ti salverà – non ti darà la vita piena – senza di te» (Agostino). La vocazione è una missione da 

compiere (cf. EG 273) una impresa da portare a termine (Gdt 8,32): c’è una storia da fare, insieme 

al Signore, insieme agli altri, spendendo la vita nell’amore. La storia, la vita, la vocazione si fa nel 

concreto di un presbiterio, di una comunità di vita consacrata, di una determinata missione, di una 

comunità monastica, di una consacrazione a servizio di una precisa Chiesa locale nella quale si è 

colto l’invito a darsi la vita, reciprocamente. 
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